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Abstract
La dismissione di un sito minerario è spesso associata a piani di rinaturazione basati sul risarci-
mento ecologico e la compensazione dei valori estratti. Nella transizione energetica, l’installa-
zione di impianti fotovoltaici su ex-cave rappresenta una nuova forma di indennizzo che rischia 
di perpetuare un rapporto estrattivo, in cui il suolo risulta una mera piattaforma tecnica, celato 
dietro una natura apparentemente transitoria.
Attraverso la descrizione critica del caso di Finsterwalde – area di estrazione mineraria converti-
ta in parco eolico, solare e di loisir – si rilevano potenzialità e contraddizioni del paesaggio ener-
getico. L’obiettivo è mostrare come il progetto del parco solare vada ideato in relazione al suo 
intero ciclo di vita, oltre le mere esigenze tecniche e di mitigazione.
Il Decommissioning rappresenta così un’occasione per progettare una nuova relazione tra i cam-
pi solari e il paesaggio integrandoli in nuovi sistemi di fruizione orientati verso cicli di cura, coe-
sistenza e trasformazione.

The decommissioning of a mining site is often associated with renaturation plans based on eco-
logical compensation and the o�set of extracted resources. Within the current energy transition, 
installing photovoltaic plants on former quarries represents a new form of compensation; how-
ever, this attitude risks to perpetuate an extractive relationship, where soil is a mere technical 
platform, concealed behind supposedly transient nature.
Through a critical analysis of Finsterwalde – a mining area converted into a wind, solar and leisure 
park – potentials and contradictions of the energy landscape are highlighted. The paper argues 
that photovoltaic plants must be conceived in relation to their entire life cycle, moving beyond 
mere technical and mitigation requirements. 
Decommissioning is thus proposed as an autonomous design stage, a new relationship between 
the solar field and its landscape, integrating it with new systems of use, oriented toward cycles of 
care, coexistence, and transformation.
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Transizione Energetica e Continuità Estrattiva

Il territorio è tradizionalmente associato al concetto 

di risorsa, un bacino da cui attingere per la sopravvi-

venza e la crescita delle comunità umane. Di conse-

guenza, le componenti geologiche, biologiche e fi-

siche dei paesaggi sono spesso trattate come beni 

di consumo che cambiano ruolo al mutare delle esi-

genze produttive. In questo senso è utile distingue-

re – senza separarli – due piani strettamente intrec-

ciati: da una parte la ‘natura’1, intesa come riserva di 

materiali e servizi (Daily, 1997; Costanza et al., 1997), 

dall’altra il ‘paesaggio industriale’, esito spaziale e 

infrastrutturale di tale appropriazione (Waldheim, 

2016), un sistema costruito, durevole, che riorganiz-

za suoli, assetti ecologici e pratiche sociali secondo 

logiche produttive. Lo sfruttamento intensivo delle 

risorse ha storicamente determinato una distinzio-

ne tra paesaggi produttivi e¦cienti o obsoleti: so-

prattutto negli ultimi decenni, per i secondi, è pre-

vista una conversione incentrata sulla mitigazione 

degli impatti ambientali agendo sugli e§etti nega-

tivi, imprevisti o indesiderati di tali attività. Al con-

tempo, il passaggio da un’economia basata sull’e-

strazione mineraria a un modello incentrato sulle 

energie rinnovabili si è limitato a un cambio di tec-

nologia, riproponendo un rapporto ‘estrattivo’ con il 

territorio, dove il suolo e lo spazio restano piattafor-

me passive per la produzione di energia (Morata et 

al., 2020). Nel contesto contemporaneo, l’urgenza 

della transizione energetica ha accelerato i proces-

si di compensazione territoriale, favorendo la ricon-

versione di ex-cave e siti minerari dismessi in sedi 

privilegiate per impianti fotovoltaici a terra. Tali in-

terventi sono spesso presentati come forme di in-

dennizzo, un camouflage delle logiche di appropria-

zione del suolo (Bélanger, 2018), che raramente rico-

noscono la natura come entità autonoma, multifor-

me e stratificata (Berque, 1995).

In questo saggio si sposta l’attenzione dalla fase di 

realizzazione dell’impianto – modalità con cui l’a-

vanzamento tecnologico si inscrive nel territorio – 

al progetto del suo fine vita, tracciando un paral-

lelismo critico rispetto all’approccio che la cultura 

paesaggistica ha adottato nei processi di conver-

sione post-industriale. Il su¦sso ‘post’ tende in-

fatti a identificare la fine di un’attività economica 

rilevante (post-industriale, post-agricolo, post-mi-

nerario) come un momento di svolta radicale, che 

si riflette nella pianificazione e nella progettazione 

degli usi del suolo. In questo contributo, al contra-

rio, l’esaurimento della capacità produttiva non è 

inteso come un esito conclusivo, ma come una fa-

se capace di innescare nuovi inizi in un flusso conti-

nuo di trasformazioni.

In questa prospettiva, la dismissione non è più con-

siderata l’ultima tappa di un ciclo produttivo, ma 

una fase attiva di trasformazione del paesaggio, in 
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cui il progetto opera come cerniera tra la fase ope-

rativa dell’impianto e le traiettorie successive. A tale 

scopo, il riferimento ai progetti di paesaggi post-in-

dustriali risulta utile non solo per i loro esiti, ma an-

che in quanto antesignani di criticità nei processi di 

dismissione di impianti energetici. Esemplare l’espe-

rienza dell’Internationale Bauausstellungen2 (IBA) 

Emscher Park (Weilacher, 2008), celebre caso di pia-

nificazione post-industriale in cui la bonifica del suo-

lo e la rinaturazione hanno trasformato l’intera re-

gione siderurgica della Ruhr in un ecosistema risana-

to. Qui, invece di rimuovere le strutture produttive, 

alcune di esse sono state conservate riorganizzan-

do segni e tracce per costruire una nuova narrazione. 

Esperienza progettuale antesignana di questo at-

teggiamento improntato alla riattivazione di proces-

si latenti era già stata quella del Gas Works Park di 

Richard Haag, inaugurato nel 1975 a Seattle: in quel 

contesto, Haag ha reinterpretato le rovine industria-

li come parte della storia del luogo, trasformando 

un sito inquinato in un nuovo paesaggio produttivo, 

connotato per il suo valore culturale e sociale.

In un’ottica post-estrattiva (Bélanger, 2016), la de-

carbonizzazione viene identificata come la soglia tra 

i metodi di produzione energetica oramai arretrati, 

altamente inquinanti, e la sperimentazione del pro-

gresso tecnologico, incentivando soprattutto l’uti-

lizzo di fonti rinnovabili nei territori di cava. Tuttavia, 

questa impostazione mantiene una continuità con-

cettuale con lo sfruttamento dei suoli, con un qua-

dro normativo, nazionale ed europeo che si concen-

tra prevalentemente sugli aspetti autorizzativi, pre-

stazionali e di mitigazione degli impatti, o§rendo 

indicazioni limitate sulla gestione delle trasforma-

Fig. 1 – Finsterwalde e il suo passato estrattivo, prima e dopo la conversione in parco. Germania, 1993 e 2003. 
Collage delle autrici (foto: Lausitzer und Mitteldeutsche Bergbau-Verwaltungsgesellschaft, LMBV).
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zioni nel lungo periodo e della fase di fine vita delle 

infrastrutture energetiche. Contemporaneamente, 

la riflessione progettuale a§ronta le sfide di questa 

transizione allontanandosi dalla mera logica mono-

funzionale e vede il paesaggio come un’entità com-

plessa capace di ospitare e svolgere simultanea-

mente diverse funzioni. La ricerca si allarga fino all’i-

dentificazione dei parchi solari con “i nuovi paesaggi 

agrari” (Stremke et al., 2022) suggerendo che questi 

siti dovrebbero essere progettati per una co-produ-

zione di energia, cibo e biodiversità. Tuttavia, anche 

in questi approcci avanzati il tema della dismissio-

ne rimane marginale, nonostante essa implichi tra-

sformazioni topografiche, morfologiche, politiche e 

sociali di grande rilevanza.

In questo quadro, il paesaggio del parco fotovoltaico 

tedesco di Finsterwalde, completato nel 2010 su una 

ex-cava di lignite, rappresenta in modo significativo 

ed ossimorico sia la continuità nelle logiche estratti-

ve sia l’applicazione dei più avanguardistici principi di 

integrazione tra gli obiettivi di sostenibilità ambien-

tale e sociale (Fig.1). Il sito, un tempo riservato all’e-

strazione di combustibili fossili, è stato trasforma-

to per coniugare pratiche di risanamento dei suoli, ri-

naturazione, spazi dedicati al leisure ed altri dedica-

ti alla produzione di energia pulita su larga scala.  In 

continuità con le esperienze dei paesaggi post-indu-

striali, l’interesse per Finsterwalde non risiede nel-

la sua assunzione come modello operativo da repli-

care, né nella ricostruzione delle iniziative promosse 

dall’IBA Fürst-Pückler-Land. Il caso viene invece rilet-

to criticamente nella fase successiva all’intervento, 

per esaminare gli esiti delle dinamiche innescate dal-

la presenza di infrastrutture energetiche rinnovabili. 

Fig. 2 – Il contesto territoriale di riferimento e la situazione odierna, il rapporto tra il paesaggio estrattivo ed energetico. 
Bassa Lusazia, Germania (fonte: <<https://www.mindat.org/loc-416746.html>> Mappa di base e dati disponibili con licenza Open 
Database; immagine rielaborata dalle autrici).
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Prevista nel piano dell’IBA come forma di compensa-

zione, l’installazione dei campi fotovoltaici ha intro-

dotto una nuova vulnerabilità temporale: pur rispon-

dendo alla dismissione mineraria, l’impianto è a sua 

volta destinato a un fine vita che riapre la questione 

del progetto e del destino del paesaggio.

Finsterwalde, 

da paesaggio minerario ad energetico 

La trasformazione dell’area di Finsterwalde3 costitui-

sce un caso emblematico di evoluzione di un paesag-

gio – tra attività estrattiva, rinaturazione e transizio-

ne energetica (Fig.2). La sua descrizione mette in re-

lazione due fasi di dismissione, una compiuta e una 

potenziale, per tracciarne i legami e i possibili sviluppi.

L’area è stata connotata dalla presenza di massicci 

impianti produttivi che necessitavano di un elevato 

consumo energetico, soddisfatto in passato tramite 

l’estrazione di lignite. Questo processo estrattivo ha 

creato un paesaggio lunare, fatto di canyon, accu-

muli, depressioni e riporti frutto della modifica bru-

tale dei suoli, processati e rigettati attraverso gran-

di macchinari (Fig.3). La cessazione dell’attività di 

cava, nel 1989, fece emergere una questione etica ri-

spetto al processo di dismissione (IBA Fürst-Pückle-

r-Land, 2010): da una parte, l’intervento di ripristi-

no indistinto, colmando le cave e ripopolando le fo-

reste; dall’altra, l’osservazione degli sviluppi ecolo-

gici spontanei, accettandone eventuali rischi asso-

ciati agli inquinanti presenti nei suoli. La strategia 

adottata dall’allora Repubblica Democratica Tede-

sca è stata una soluzione ibrida, componendo pae-

saggi dalla diversa vocazione: produzione di energia, 

riserva di biodiversità, consumo del tempo libero. 

Fig. 3 – La costruzione del paesaggio di cava e delle sue geografie. Gli scavi e le geometrie determinate dall’estrazione di lignite. 
Kostebrau, Germania, 2000 (foto: Lausitzer und Mitteldeutsche Bergbau-Verwaltungsgesellschaft, LMBV, <<https://www.lmbv.
de/service/geoportal/>>).
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Fig. 4 – Visione d’insieme dell’area post-estrattiva e il parco fotovoltaico. L’area di Finsterwalde, tra passato estrattivo e paesaggio 
energetico, 2025 (foto: Lausitzer und Mitteldeutsche Bergbau-Verwaltungsgesellschaft, LMBV).

All’interno della cornice dell’IBA, l’idea cardine è sta-

ta quella di conservare e reinterpretare il patrimonio 

industriale, attribuendo alle infrastrutture e ai pae-

saggi preesistenti nuove funzioni spesso legate ad 

attività ricreative (Fig.4).

Nel 1990, l’autorità governativa Lausitzer und Mit-

teldeutsche Bergbau-Verwaltungsgesellschaft (LM-

BV) fu incaricata di coordinare le opere di rinatura-

lizzazione dell’area e ripristino della qualità dei suo-

li, valorizzando il paesaggio come elemento identi-

tario (Rekula Project, 2005, pp.38-57). L’alterazione 

dovuta al passato industriale è stata sfruttata come 

elemento attrattivo, risignificandone le topogra-

fie e le strutture attraverso installazioni artistiche, 

permettendo al contempo a visitatori e residenti di 

apprezzarle attraverso tour ed eventi in zone di va-

lore ecologico e culturale normalmente precluse al 

pubblico (Rekula Project, 2005, p. 93). In seguito al-

la cessazione delle attività minerarie, molte aree vi-

dero lo sviluppo spontaneo di particolari dinamiche 

naturali, tanto da definire un Bergbaulanschaft, un 

paesaggio minerario in cui le cave divennero del-

le vere e proprie riserve naturalistiche. Questa con-

dizione è stata codificata dal 2003 in un parco, il 

Grünhaus Park, comprendente molteplici habitat – 

praterie e radure, foreste e ambienti umidi – creati-

si nelle depressioni e avvallamenti lasciati dalle ca-

ve. L’area, gestita dal Naturschutzbund Deutschland 

(NABU, un’organizzazione non governativa tedesca 

a tutela della biodiversità), non è stata trattata at-

traverso una messa a dimora pianificata ma con l’i-

dea di crescita nel tempo e sviluppo spontaneo (NA-

BU, 2018). In parallelo, la presenza dei laghi artificiali 

determinò una forte attrattiva turistica, supportata 
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da una capillare rete di percorsi. In particolare, la ci-

clabile di Fürst-Pückler e l’implementazione dell’E-

nergy Route hanno permesso la fruizione dei relitti 

industriali, ora trasformati in landmark, rappresen-

tativi della storia del luogo e dell’identità del parco. 

Un celebre esempio di questa trasformazione è il 

carroponte F60, originariamente utilizzato per lo 

smaltimento di depositi estratti e successivamen-

te diventato una delle maggiori attrazioni turisti-

che del parco (Fig.5).

Questa nuova identità, costruita a partire dal-

la componente turistica ed ecologica, si è ulterior-

mente consolidata nel tempo grazie alla realizza-

zione di nuove infrastrutture energetiche, impron-

tate all’impiego di fonti rinnovabili. L’IBA ha pro-

mosso sin dal 1990 la possibilità di convertire la 

produzione di energia in questi contesti (Desha-

ies, 2018), verso fonti rinnovabili come vento, so-

le e biomasse (LMBV, 2023). In particolare, è stata 

favorita l’installazione del fotovoltaico a terra, ca-

pace di causare minor impatto visivo rispetto all’e-

olico e di sfruttare le preesistenti infrastrutture di 

rete ad alta tensione (BMWi, 2018). Il progetto dei 

nuovi impianti fotovoltaici è stato anche impron-

tato all’integrazione con la componente ambienta-

le e ha recepito normative nazionali (LABO, 2023) 

che invitano a utilizzare per la costruzione aree già 

compromesse dall’attività estrattiva per non alte-

rare ulteriormente il paesaggio circostante. Tut-

tavia, permangono situazioni di forte conflitto tra 

l’impatto visivo dei campi solari nelle ex-cave e zo-

ne ormai ampiamente rinaturate, evidenziate an-

che da una progettazione che non si misura con l’i-

nevitabile obsolescenza dell’impianto, difettando 

Fig. 5 – La cava a cielo aperto di Lichterfeld e il carroponte F60 durante la trasformazione dell’area per fini turistici. Lichterfeld, 
Germania, 2007 (foto: Lausitzer und Mitteldeutsche Bergbau-Verwaltungsgesellschaft, LMBV).
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Fig. 6 – L’area del carroponte a vocazione turistica e la relazione negata con i campi fotovoltaici antistanti. Lichterfeld, Germania, 
2025 (foto: Lausitzer und Mitteldeutsche Bergbau-Verwaltungsgesellschaft, LMBV).

di una proiezione chiara oltre un possibile fine vi-

ta ormai prossimo, convenzionalmente stimato a 

trent’anni dalla realizzazione.

Particolarmente rilevante in questo senso è il So-

larpark Finsterwalde, impianto fotovoltaico sorto 

sull’area dell’ex-miniera a cielo aperto per l’estra-

zione di lignite di Kleinleipisch, che rappresentava al 

momento della sua costruzione (2010) uno tra i più 

grandi al mondo, con una potenza nominale prodot-

ta di 80,7 MW per una superficie di 24,7 ettari.

Al contrario dell’infrastruttura estrattiva, accessi-

bile attraverso percorsi dedicati, i paesaggi del fo-

tovoltaico rimangono dei recinti invalicabili, sepa-

rati dalla vita collettiva. Questi bordi, al contrario, 

rappresentano un’opportunità per raccontare la 

storia energetica di quest’area diventando parte 

dei percorsi tematici già realizzati. L’estrazione di 

lignite è stata caratterizzata dalla macroscala de-

gli interventi, con megastrutture puntuali che han-

no modificato enormi superfici di territorio; il fo-

tovoltaico invece, pur interessando vaste superfi-

ci, si compone attraverso la continua ripetizione di 

moduli e strutture, andando a saturare i vuoti re-

sidui per soddisfare unicamente requisiti di e¦-

cienza. Questo ha comportato una coabitazione 

non risolta tra parco e nuove infrastrutture ener-

getiche, esemplificata dall’impianto fotovoltaico 

presente di fronte al carroponte F60 di Lichterfeld 

(Fig.6). Nonostante questa struttura rappresenti 

un’attrazione chiave per il parco energetico, il nuo-

vo impianto non dialoga con essa ma crea una bar-

riera limitandosi a riempire il lotto libero antistan-

te. Mentre l’estrazione di lignite ha creato modifi-

che drammatiche ma capaci di suscitare una nuo-
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va identità per il luogo, le realizzazioni fotovoltaiche 

– improntate ad una logica di transitorietà e reversi-

bilità – giustificano la loro interazione irrisolta con la 

promessa di una rimozione futura.

Il paesaggio post-estrattivo

Rileggere il caso di Finsterwalde è utile per com-

prendere la complessità delle trasformazioni regi-

strate nel tempo lungo dei paesaggi post-estratti-

vi. Infatti, la transizione da un’economia basata sul 

logorio delle proprietà dei suoli a un modello incen-

trato su risorse rinnovabili spesso si riduce al sem-

plice passaggio dallo sfruttamento di una fonte di 

energia ad un’altra, rivelando una profonda continu-

ità concettuale nel rapporto ‘estrattivo’ che l’uma-

nità intrattiene con il paesaggio. Questo paradigma 

riemerge in forme contemporanee dove il suolo e lo 

spazio sono visti principalmente come piattaforme 

passive per la produzione di beni ed energia attra-

verso la progressiva meccanizzazione dei processi. 

In questo contesto, l’installazione di parchi fotovol-

taici, pur in linea con gli obiettivi della decarbonizza-

zione, rischia di perpetuare una visione strumenta-

le e monoculturale del territorio, in cui la terra è valu-

tata prevalentemente per la sua capacità di ospita-

re funzioni. Nel dibattito accademico e nella ricerca, 

l’architettura e le infrastrutture – inclusi i parchi fo-

tovoltaici – non sono più considerate entità neutre 

(Díaz et al., 2021), ma agenti inseriti in catene globa-

li di estrazione. La produzione di energia rinnovabi-

le richiede, infatti, non solo l’estrazione di materiali 

rari come il litio e altri minerali, spesso in contesti di 

sfruttamento sia ambientale che sociale, ma anche 

una collocazione che riduce il suolo a mero supporto.

Fig. 7 – I layer del paesaggio energetico, tra estrazione ed energia rinnovabile. Germania, 2013
(foto: Lausitzer und Mitteldeutsche Bergbau-Verwaltungsgesellschaft, LMBV).
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Fig. 8 – Il revamping del Solarpark Finsterwalde. 
Soglie temporali significative: prima della costruzione 

dell’impianto (2008), durante la fase operativa (2022) e il 
diradamento odierno (2025) (foto: Google Earth).

Il parco di Finsterwalde non è assunto come esito 

concluso di un paesaggio post-minerario da repli-

care, ma come modello per riconoscere l’estensione 

del paradigma estrattivo nella transizione dal fossi-

le al solare. Il progetto dell’IBA Fürst-Pückler-Land 

apre una riflessione a posteriori sulle traiettorie con 

cui si confronterà l’architettura del paesaggio, come 

gli e§etti del cambiamento climatico, il ruolo della 

successione ecologica e la gestione di comunità vi-

venti in contesti fortemente antropizzati. La con-

versione energetica ha prodotto un paesaggio dal 

forte valore simbolico, sia da un punto di vista cultu-

rale che ecologico, legato a processi di rinaturazione 

e compensazione. Eppure, la presenza del fotovol-

taico non è problematizzata o inserita in una posi-

zione dialettica e, al contrario, costituisce momenti 

isolati dal solo scopo funzionale in un parco a voca-

zione turistica. Pur essendo un esempio virtuoso di 

riconversione, il parco di Finsterwalde mette in lu-

ce anche il limite di questa visione: l’insediamento 

di un impianto fotovoltaico introduce un nuovo oriz-

zonte di fragilità.

Se si considera il paesaggio come un processo (Cor-

ner, 1999), una stratificata sovrapposizione di en-

ti ed eventi (Fig.7), allora la vera sfida si presenterà 

al termine del ciclo di vita dei pannelli. Questo limi-

te è già osservabile tramite le fotografie aeree che 

tra il 2022 e il 2024 evidenziano un cambiamento nel 

layout del campo fotovoltaico (Fig.8), probabilmen-

te per ragioni di revamping4.

Spostare lo sguardo sul fine vita delle infrastrutture 

energetiche mette in luce la tensione con il quadro 

normativo vigente5. Nonostante la direttiva euro-

pea imponga l’inclusione del progetto di decommis-

sioning in fase autorizzativa, esso viene descritto 

come ‘una costruzione al contrario’ (LABO, 2023) ed 

appare dunque insu¦ciente dal punto di vista pro-

gettuale, poiché a§ronta la dismissione come se-

quenza tecnica piuttosto che come fase di trasfor-

mazione del paesaggio. Malgrado l’attenzione nor-

mativa, soprattutto in ambito tedesco6, a limitare la 

compattazione dei suoli – che denota un riconosci-

mento del suolo come spessore e non come tabula 

rasa – queste prescrizioni agiscono in modo mecca-

nico e disgiunto, senza proporre una visione d’insie-

me. Ogni procedura di smantellamento è un invito a 

tornare indietro nel tempo in modo miope, trascu-

rando una comprensione globale che ordini e, orienti 

le azioni di ripristino in una prospettiva progettuale.

Il caso tedesco permette di ampliare la riflessione 

al perfezionamento del quadro prescrittivo italia-

no, soprattutto in relazione alla gestione dei suoli e 

agli esiti spaziali della dismissione, mettendo in di-

scussione le stesse linee guida che promuovono un 
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colo a quello industriale, o dal minerario al fotovol-

taico e, nel prossimo futuro, dal solare verso nuove 

tecnologie. Il nostro interesse si concentra sulle im-

plicazioni spaziali di questa evoluzione, sulla capaci-

tà del progetto di paesaggio di prefigurare e agevo-

lare i cambiamenti.

Se si considera anche il progetto come un proces-

so (Corner, 1999), allora la ‘decostruzione’ del cam-

po dovrebbe essere intesa come una fase, una tran-

sizione tra l’implementazione delle rinnovabili e 

la prossima forma di colonizzazione dei suoli, pro-

vando a superare la concezione di uso-consumo-ri-

pristino per instaurare nuovi cicli di cura-coesisten-

za-trasformazione. 

Questa consapevolezza ci invita a guardare oltre la 

superficie scintillante dei pannelli per rinegoziare 

la relazione tra l’estrazione mineraria e la produzio-

ne di energia, anche quando avviene secondo meto-

dologie considerate green, rifiutando una narrazio-

ne univoca e portando a riflettere sulle complesse e 

stratificate reti che legano le risorse e i luoghi. 

I paesaggi di estrazione non sono frammenti esau-

sti, da riparare, ma luoghi resi unici dalle azioni inde-

lebili che li hanno trasformati e capaci di ispirare fu-

turi alternativi che evitino di perpetrare le dinami-

che erosive che li hanno generati.

obiettivo di ripristino spesso impossibile (o non au-

spicabile) nei paesaggi di cava (Fig.9). È proprio in 

questo scarto tra il regolamento e i suoi obiettivi 

che le metodologie ereditate dal progetto post-in-

dustriale mostrano la loro rilevanza per spostare il 

focus dall’idea di ‘rimozione delle macerie’ a quel-

la di ‘metabolismo del paesaggio’. Mentre la cultu-

ra estrattiva vede la fine di un impianto come un co-

sto di bonifica, un peso da cancellare, i casi di Seatt-

le e della Ruhr propongono la dismissione come un 

processo creativo che genera nuove forme di valore.

Confrontarsi con questa fase rappresenta una du-

plice occasione, in primo luogo per testare gli stru-

menti del progetto considerando il paesaggio co-

me spazio della metamorfosi e della relazione, en-

tità ibrida sempre soggetta alla trasformazione e al 

cambiamento (Besse, 2020); in secondo luogo, per 

aprire la strada sia all’applicazione di nuove tecno-

logie che alla possibilità di un loro superamento per 

accogliere il non-finito, l’indefinito e l’inaspettato 

(Metta, Olivetti, 2019). Di fronte a ciò, è interessante 

cambiare prospettiva dalla tecnologia di estrazione 

agli spazi dove questa si situa: il suolo, infatti, non 

è una superficie inerte ma una struttura viva e atti-

va (Mosbach, 2010). Capovolgendo il punto di vista, 

ci interroghiamo, dunque, sulle sorti del paesaggio 

una volta che i sistemi tecnologici cambiano in vir-

tù del progresso scientifico, passando dall’uso agri-
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Fig. 9 – Le fasi di costruzione 
dell’impianto fotovoltaico

 e gli scenari incerti di decommissione
(disegno delle autrici, 2025).
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1 Nel diritto e nella politica dell’Unione europea, la ’natura‘ è rara-
mente trattata come un soggetto giuridico con diritti propri ma 
è prevalentemente inquadrata attraverso le lenti del capitale na-
turale e dei servizi ecosistemici. Questi quadri normativi tratta-
no e§ettivamente la natura come uno stock di beni che fornisce 
‘servizi’ o ‘risorse’ essenziali all’economia. Questa prospettiva è 
esplicitamente integrata nel Green Deal europeo e nella strategia 
dell’UE sulla biodiversità per il 2030.
2 IBA, ‘Mostra internazionale dell’edilizia’ è inizialmente legata 
alla ricostruzione della città di Berlino. Negli anni si è allargata 
alla riqualificazione territoriale ed ha agito come laboratorio per 
la creazione di nuovi paesaggi attraverso processi di partecipa-
zione e integrazione multidisciplinare.
3 La sua narrazione più nota riguarda lo sviluppo di progetti 
dell’ambito dell’IBA Fürst-Pückler-Land (Fig.1), incentrati sulla 
trasformazione dei vuoti lasciati dall’infrastruttura energetica 
utilizzata per l’estrazione di lignite. Il processo, ampiante de-
scritto in letteratura, fu coordinato dall’urbanista Rolf Kuhn con 
trenta progetti bottom up e alcuni principi comuni, considerando 
come riferimento l’antecedente IBA Emscher Park. (Kuhn, 2010).
4 Il revamping è l’insieme di operazioni di ammodernamento 
e rinnovamento di un impianto fotovoltaico esistente per 
migliorarne efficienza, produttività e sicurezza, sostituendo o 
aggiornando componenti obsoleti (come inverter e pannelli) con 
tecnologie più recenti, estendendo la vita utile dell›impianto 
senza sostituirlo interamente. 
5 La normativa quadro a livello europeo, recepita a livello na-
zionale attraverso norme specifiche, è la Direttiva RED II UE 
2018/200.
6 Legge EEG 2023 sulle energie rinnovabili.
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